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24 - 4 - 06                                      1 Pt 1, 1-2; Mc 5, 1-20 (Dozza)
Pietro è apostolo di Gesù Cristo

Pietro è apostolo di Gesù Cristo. Egli cioè è stato incontrato da Gesù Cristo, è stato da Lui salvato, cioè portato dalla vecchia vita prigioniera del male e della morte ad un'esistenza nuova, quella che noi conosciamo descritta nella Parola di Dio, una vita non più avvolta da prigionie negative e destinata alla morte, ma riempita dalla misericordia divina che incessantemente ci libera dal male e ci conduce verso la vita di Dio, quella vita che ha vinto la morte e che non conosce mai fine. Pietro dunque è stato mandato a proclamare e a comunicare tutto questo! Perché Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini e di tutte le donne della terra. Per questo il suo Vangelo, cioè la sua "Buona Notizia", deve essere portata a tutte le terre, a tutte le persone, a tutti i cuori. La missione di Pietro è contenuta nella parola "apostolo", che significa appunto "mandato", cioè mandato dal Signore con questo compito essenziale. Da Pietro e dai suoi amici, la Parola di Dio è arrivata fino a noi: sia benedetto il Signore che ha fatto questo per noi!

Il vs 1 chiama i destinatari della missione di Pietro, che da lui hanno già ricevuto la Parola di Dio, e che dunque non si trovano più nella situazione precedente, ma che, per quello che hanno ricevuto, sono piccoli gruppi di persone sparse di qua e di là nell'immensità delle terre e nella diversità di lingue e culture, e condizioni politiche ed economiche. Li chiama appunto con tre nomi che non sono molto capace di precisare, e che vorrebbero dire la loro situazione: essi sono "eletti", perché sono stati scelti dalla bontà del Signore a ricevere da Pietro e dagli altri apostoli le parole del Signore e la sua potenza di bene; essi sono "ospiti", nel senso che la loro appartenenza a Dio non è un diritto di natura o un loro merito, perché solo il Cristo è il Figlio di Dio, mentre loro sono, e lo sono veramente, "figli di Dio" (così sono infatti in modo esplicito e pieno tutti i cristiani), ma lo sono per un regalo ricevuto, appunto per un'elezione d'amore, per un regalo che non è giustificato da niente che essi abbiano fatto o meritato, ma solo per una decisione divina di salvezza e di vita nuova per loro! La terza parola che definisce questi primi cristiani è la "dispersione", in quanto loro sono come dispersi, cioè sparsi qua e là in mezzo a tanti altri, persone, popoli e condizioni le più diverse. E’ un modo per dire la "chiesa", che è appunto, nella sua realtà nella storia dell'umanità, una piccola comunità che vive la sua storia di amore e di vita nuova in mezzo alla moltitudine dell'umanità. Vedremo che in certo modo, ognuno è "mandato" come l'apostolo Pietro, a comunicare le meraviglie che ha ricevuto a tanti altri che Dio ama e vuole salvare come ha salvato loro. 

Il vs 2 descrive la condizione nella quale i cristiani si trovano per il dono che hanno ricevuto da Dio per mezzo dell'opera di Pietro. Innanzi tutto essi sono stati eletti "secondo la prescienza di Dio", cioè secondo una volontà e un progetto divino, che era collocato in Dio fin dal principio. Sapremo da altre parole della Scrittura che tale pensiero divino è precedente addirittura alla creazione del mondo. Questa volontà di Dio si è compiuta in loro attraverso la "santificazione dello Spirito": vuol dire che Dio li ha chiamati e salvati e ha dato a loro la vita nuova attraverso l'azione "santificante" (cioè capace di condurre tutti e tutto dal male al bene, dalla solitudine all'intimità figliale con Dio) del suo Spirito. E qui ci troviamo davanti ad un'espressione nella nostra versione italiana che lascia un po' perplessi: "per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue...". Si potrebbe dire "per l'obbedienza e l'aspersione del sangue di Gesù Cristo", cioè che tutto quello che è avvenuto a noi, è avvenuto per l'obbedienza di Gesù al Padre fino alla Croce, e quindi per il suo sacrificio d'amore che ci salva.
25 - 4 - 06                                1 Pt 1, 3-5; Mc 16, 15-20 (Dozza)
Dio ci ama

La salvezza che abbiamo ricevuto dal Signore diventa oggi preghiera di benedizione a Lui: "Sia benedetto Dio e Padre del Signore...". Questo ci aiuta a ben comprendere non solo un dato importante della preghiera, e cioè il ringraziamento per tutto quello che Dio ci dona, ma anche il senso intero della nostra vita: noi benediciamo Dio che ci ha benedetti! La sua Parola è scesa a noi e ci ha portato pace. Ora noi "restituiamo" a Lui la benedizione che da Lui abbiamo ricevuto, sia accogliendo il suo dono, sia appunto benedicendolo per tale dono. La benedizione divina è scesa a noi; ora da noi sale a Lui per la sua gloria e in questo modo realizza la piena comunione d'amore  tra Lui e noi! Questo è il grande progetto di Dio: stabilire con l'umanità un rapporto d'amore pieno!

 Ancora al vs 3 viene annunciato l'avvenimento che ha stabilito e promosso la vita nuova per tutta l'umanità, appunto questa vita di figli di Dio in comunione d'amore con Lui. Tutto si compie e nasce dalla risurrezione di Gesù dai morti. La destinazione dei figli di Adamo era la morte; quella dei figli di Dio è la vittoria sulla morte nella risurrezione. Dalla risurrezione di Gesù noi siamo stati "rigenerati": vuol dire che abbiamo ricevuto una "seconda" nascita. E la realtà sublime del nostro Battesimo!| Nati secondo le leggi della natura, siamo "rinati" per la potenza del dono di Dio "nella sua grande misericordia": qui noi abbiamo conosciuto tutta la potenza della misericordia di Dio; questa rinascita è puro dono: non può essere né acquistata, né meritata, né rubata! Viene a noi - ricordate al vs 1 la parola "eletti" - per la misteriosa scelta di Dio che ci ama! Perché ci ama? Ci ama...perché ci ama! Non per altro. A noi la meraviglia per questo fatto assolutamente inspiegabile.

 Dice Pietro che Dio ci ha rigenerati "per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe". Vedremo come è importante quindi dissipare ogni dubbio e ogni scetticismo, che ci porterebbe a chiederci: ma non è tutto un'illusione? un inganno? un sistema di pensieri, di parole e di azioni, tutti destinati a "corrompersi", come ogni altra realtà che vediamo sottoposta al severo regime della morte? Esiste forse qualcosa che "non si macchia e non marcisce"? Vediamo anche le realtà più preziose destinate a perire e ad entrare nella dimenticanza, nel nulla! Dunque?

Ecco il grande annuncio che sarà sviluppato lungo tutta la lettera di Pietro: Questa speranza - questa eredità - "è conservata nei cieli per voi" (vs 4). Mi permetto di osservare che quel "per voi" potrebbe significare anche "per mezzo di voi"; lo dico non per contestare il testo italiano, ma per dire che qui convergono  sia il dono divino per noi sia la nostra accoglienza del dono. Entrambi si raccolgono nella parola "fede" del vs 5: "mediante la fede". La fede è qui presentata come il dono di Dio e la nostra nuova condizione. La fede è quella salvezza "pronta a rivelarsi negli ultimi tempi", e già presente nella storia di oggi, come quella potenza che ci custodisce nei doni che da Dio riceviamo. La fede quindi "anticipa" e realmente ci dona quella "salvezza" cha alla fine sarà pienamente svelata.

26 - 4 - 06                                 1 Pt 1, 6-9; Mc 5, 21-43 (Francesco)
Voi amate Gesù Cristo pur senza averlo visto; ed ora senza vederlo credete in lui

Riprendiamo con pace e gioia il nostro cammino feriale in sintonia con Pietro che, fresco della notizia della Resurrezione, propone ai suoi compagni di andare a pescare con animo d'impegno. Questo atteggiamento evidentemente non va bene perché il racconto deride la sterilità di questo rapporto. Solo la fede sa tenere insieme l'evento grande di Dio e la nostra povertà; perciò chiediamo un grande affidamento al Signore.

- vs 6: alla lettera sarebbe: " Nella salvezza in cui vi rallegrate un poco ancora se necessario se siete afflitti in molte prove". C'è come una contemporaneità fra le due realtà che sembrano opposte. Questa sintesi è una delle caratteristiche fondamentali dell'essere cristiani.

- Nei versetti di oggi si sente l'eco delle beatitudini, i termini sono gli stessi. La prova della fede è un po' anche nel non vedere chi si ama. Voi, pur non vedendolo, continuare ad amarlo. E' un amore che non va perduto.

- Questo del non vedere è il tema dei giorni appena vissuti nella Pasqua. Viviamo tante cose importanti alle quali Pietro ci richiama. Dobbiamo stare dentro a questo dono prezioso.

- La parola "fede" è forse la più importante del testo di oggi, come ieri era "speranza". E' un proseguimento del discorso. Anche il Vangelo insiste sulla fede: "La tua fede ti ha salvato" dice Gesù all'emorroissa, ed a Giairo dice: "Non temere, continua solo ad aver fede". Qui al vs 6 la fede è sottoposta a prova. Le tribolazioni non riguardano tanto la nostra vita (il nostro comportamento), ma esse arrivano per mettere alla prova la nostra fede. Le "svariate tribolazioni" (viene usato il termine che nel Salmo 44 indica il vestito "variegato" della sposa), servono tutte per tentare la fede, per indebolirci nella fede.  Il padre non ci vuole liberare dalle tribolazioni, ma ci dice di capirle ed accoglierle tenendo ferma la fede. Al vs 6 dice: "Un poco ancora se necessario"; la necessità sta nel fatto che la fede è una cosa molto preziosa che va purificata come l'oro, ed è Dio che ci fa custodire la nostra fede perché non vacilli. E' la prescienza di Dio che non solo prevede, ma, con amore paterno, presiede e manda avanti il progetto. Alla fine dice: "Esultate di gioia mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime"; il lato psicologico di quest'aspetto della fede per la salvezza delle anime, forse un po' dispiace, ma se la fede è custodita, la nostra psiche è più custodita e questo fa operare il bene anche per tutte le persone.

27 - 4 - 06                             1 Pt 1, 10-12; Mc 6, 1-6a (Francesco)
I Profeti: ministri delle cose che vi sono state annunziate

I Profeti, di cui oggi il brano ci parla, ci portano alla considerazione più che delle persone, delle scritture profetiche di cui essi sono stati il tramite. Tutti parlano del mistero della Passione e della Gloria di Gesù. Oggi ci viene fatto il grande dono di una storia antica di cui anche noi facciamo parte. Chiediamo al Signore di rallegrarci per tutto questo e chiediamo perdono per la nostra miopia nei confronti della storia grande che ci guida nella via della pace.

- Pietro al vs 3 dice che Dio ci ha rigenerati mediante la Resurrezione di Gesù Cristo, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe: essa è conservata nei cieli per voi! ed è stato detto che questo "per voi" potrebbe anche significare "per mezzo di voi";  quindi nel "per voi" convergono sia il dono divino per noi, sia la nostra accoglienza del dono stesso. Oggi al vs 10 si parla della "grazia a voi destinata" ed al 12 dice che "fu rivelato ai profeti che non per se stessi, ma per voi erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunciate". Sono parole di grande speranza che ci incoraggiano, ci rassicurano e ci confortano.

- Al vs 9: "Esultate di gioia, mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime". Su questa salvezza indagano i profeti che cercano di capire il momento, che poi è la venuta di Cristo che ha operato nella storia. Colpisce che il vangelo di oggi ci parli di come un profeta non è creduto nella sua patria. Gesù porta la salvezza, ma è solo attraverso la fede che uno può vedere il Cristo. Gesù non può operare se manca la fede.

- Bello che il vs 12 finisca dicendo che gli angeli desiderano fissare lo sguardo nelle cose che vi sono state annunziate. E' un modo per farci capire che le cose della terra sono importanti anche per il cielo. Per noi poi è importantissima questa compagnia degli angeli.

- I brani che abbiamo letto negli ultimi tre giorni fanno parte di una unica benedizione trinitaria: al Padre (vs 3-5), a Gesù (vs 6-9), ed oggi allo Spirito (vs 10-12). La gioia della Pasqua che ha ispirato i profeti e gli evangelizzatori, unisce le due Alleanze. Lo stesso Spirito che ha ispirato le lettere dell'AT, adesso ce le rivela. 

- Importante l'attività di ricerca ed indagine svolta dai profeti; la loro partecipazione alla ricerca ci aiuta nel nostro rapporto con la Scrittura. E' una ricerca nella quale bisogna cercare la Passione di Cristo al di là dei brani citati. I Profeti stessi lo hanno fatto e Pietro porta avanti il discorso dicendo che chi ha ricevuto il vangelo deve avere questo stesso Spirito, altrimenti tutto resta chiuso. Bisogna invocare lo Spirito Santo ogni volta che ci si avvicina alle Sacre Scritture.

- E' importante al vs 10 l'attività dei Profeti che cercano intorno alla grazia noi destinata. Cercano a quale momento ed a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo. La parola "momento" può forse non avere un significato temporale, ma riferirsi a quale persona, a chi si riferiscono i Profeti. Abbiamo visto molte categorie di persone: noi, i Profeti, gli Angeli (che sbirciano come Maria dentro il sepolcro vuoto), e poi c'è la categoria di coloro che hanno annunciato il vangelo "ora", coloro che ci regalano anche oggi la buona notizia di Gesù. E' un testo luminoso intorno alla bellezza e varietà delle Scritture dai testi antichi ai nuovi.

28 – 4 - 06                               1 Pt 1, 13-17; Mc 6, 6b-13 (Francesco)
La speranza cristiana

La lettera di Pietro che stiamo ascoltando, continua a riportarci la parola "speranza". E' un dono di cui tutti abbiamo tanto bisogno, perché abbiamo tanti segni, in noi ed accanto a noi, di morte e divisione. Facciamo quindi una celebrazione di supplica e lode. Chiediamo perdono al Signore per ogni nostro atteggiamento di tristezza e scoraggiamento nei confronti dei nostri fratelli.

- vs 13: la versione italiana, "dopo aver preparato la mente all'azione", è piuttosto sviante; il testo dice che "bisogna cingere i lombi della mente". Non c'è poi "siate vigilanti", ma "essendo temperanti, sperate...". I verbi usati rispetto alla grazia, non sono al futuro: la grazia è già stata donata e Gesù si è già rivelato. Al vs 15 dice infatti: "Chi vi ha chiamati". C'è quindi qualcosa che già abbiamo. Poi c'è la parola "ignoranza"che domenica prossima ritornerà in Atti 3,17: "So che avete agito per ignoranza". E' un'ignoranza riguardo a Dio ed alla conoscenza delle Scritture. E' un chiaro invito a fare riferimento alle Scritture per uscire dall'ignoranza.

- vs 13 "cinti i lombi della mente" richiama i fianchi cinti con cui si doveva mangiare l'agnello di pasqua: un atteggiamento di grande fretta, ed un invito a non essere legati da troppe cose: bisogna mentalmente essere pronti, non appesantiti da troppi pensieri.

- Molto appropriato il canto fatto prima del Vangelo con l'alternanza della parola "salvezza", che era parola chiave del brano di ieri (vs 3), e "speranza", oggi al vs 13, che è la "speranza cristiana", cioè l'assoluta certezza della misericordia di Dio. Speranza non come un'ansia psicologica sul buon esito delle cose; un cristiano non può vivere nella paura di quello che accadrà, ma sa con certezza che Dio Padre lo ama e questo deve orientare tutte le azioni della sua vita.

- Bisogna essere sempre pronti per il viaggio, per andare incontro allo sposo.

- Le espressioni che oggi la lettera ci offre sono tutte sul tema del viaggio. La caratteristica del credente è quella di essere un viandante che parte per un viaggio che inizia la notte di Pasqua. Bello che la lettera ci porti alla memoria dell'opera che Dio ha fatto in quella notte. Dio ci ha tirati fuori dalla schiavitù e dall'idolatria per farci andare verso la terra promessa. Tutta la vita cristiana nasce dalla pasqua; la grazia e la rivelazione sono doni che ci sono già stati fatti, questo Pietro vuole ricordare ai fratelli. L'invito alla speranza è molto bello; non dobbiamo lasciarci prendere dalla difficoltà del percorso, ci sono problemi che abbiamo anche noi, ma sono già alle spalle. Il tono fondamentale della nostra condizione di viandanti è la speranza. E' un comando quello di sperare, e questo è molto importante se ce lo dice il Signore. E' evidentemente una promessa di bene.

29 - 4 - 06                          1 Pt 1, 18-21; Mc 6, 14-29 (Francesco)
Voi per opera di Cristo credete in Dio

La lettera di Pietro ci tiene ancora dentro al mistero della Pasqua e della grazia che dalla Pasqua deriva. Sono parole importanti per fondare la nostra speranza in Dio e non nelle nostre capacità. La festa di Santa Caterina da Siena, dottore della Chiesa, maestra di fede, ci conferma il dono di Dio che si dispiega sulla nostra umanità.

- vs 18: il traduttore spezza il periodo molto lungo, ma così si perde qualcosa. Non è infatti "Voi sapete", ma continuando il vs 17, dice: "sapendo che, non a prezzo...". Dio va temuto non solo perché è giudice, ma anche per il fatto che siamo stati liberati per il sangue di Cristo. La nostra vita è delicata perché redenta dal sangue di Gesù. Al vs 20 "predestinato " è "preconosciuto"; lui è il figlio amato prima della fondazione del mondo. Poi non dice "Si è manifestato", ma "E' stato manifestato", un verbo al passivo, e "per voi", non come "a favore di voi", ma "a motivo di voi". La storia attraverso noi entra nel rapporto Padre-Figlio. 

- Occasione preziosa la memoria di Santa Caterina si accorda bene con testi così importanti.

- Ieri sera si è parlato della speranza cristiana, che è altro dalla speranza mondana. La speranza cristiana è una certezza; il cristiano attende il bene perché questo bene è tutto fondato in Dio. Il testo di oggi conferma questo. Il fondamento di tutto è nell'opera di Dio, che è la Resurrezione di Gesù. Quindi la Pasqua è il fondamento della nostra fede e della nostra speranza. Altrimenti si continua ad oscillare fra illusione e delusione. Pietro con la questione dell'argento ed oro parla di tutte le risorse dell'uomo, di tutta la speranza umana, quindi soldi, salute, intelligenza ecc. Noi siamo tentati di poggiare le nostre speranze su argento ed oro, ma oggi è fortissimo il discorso che Pietro fa sull'evento pasquale. Come ha detto bene Corrado nel primo intervento, il testo è alterato perché viene tutto sganciato dall'opera del Padre, che è invece il punto originario, il soggetto di tutto. Tutti i verbi al passivo richiamano il Padre: è Lui che ha pensato, ha conosciuto fin dall'eternità il mistero di suo Figlio immolato. E' Lui che lo ha manifestato alla fine dei tempi, è Lui che lo ha resuscitato ed è per questo che la nostra fede e la nostra speranza sono in lui. Il collegamento col testo evangelico, la tragica uccisione di Giovanni Battista, è impressionante: anche il vangelo in fondo è un racconto di resurrezione: è la rilettura di Erode della morte di Giovanni Battista che è risuscitato in Gesù. L'evento di Gesù trasforma ogni vicenda, anche la più tragica, in un evento pasquale.

1 - 5 - 06                                  1 Pt 1, 22-2,3; Mc 6, 30-44 (Dozza)
Il credente vive della presenza in lui della Parola di Dio

C'è un rapporto stretto tra l'obbedienza alla verità (alla lettera dice "della verità") e il sincero e intenso amore fraterno. La Parola di Dio ci ha rigenerati! Questo è il punto capitale, del nostro testo, ma anche di tutta la Lettera. Molte sono le "fonti", ma solo la Parola è "seme incorruttibile" (dove dice in italiano "immortale"). E' molto importante che oggi fissiamo con molta determinazione quest'affermazione sulla Parola di Dio. Saranno necessarie molte precisazioni, come ad esempio in quale modo la riceviamo questa Parola, e in quale ambito, e con quale atteggiamento interiore. Ma ora è bene fissare semplicemente questo: che la Parola è il seme incorruttibile che ci genera!!

E la potenza generante della Parola orienta in modo essenziale verso l'amore fraterno, amore grande e reciproco. E' la Parola che essendo vincolo fondamentale di comunione edifica la comunità. Il vs 23 afferma con forza che, appunto, questo seme è immortale, e quindi più forte della morte. La morte si estende assolutamente ad ogni "carne": tale è il termine usato al vs 24, quando il nostro testo dice, citando Isaia 40,6-8: "..tutti i mortali sono come l'erba...". L'inevitabile caducità di ogni carne è stata visitata e rigenerata dalla Parola del Signore che, sempre nella citazione di Isaia, "rimane in eterno". Il credente non è un super-uomo, e continua a sperimentare in tanti modi la sua "mortalità". Ma vive contemporaneamente questa condizione nuova della presenza in lui della Parola di Dio più potente della morte, potenza che vince continuamente in lui il male e la morte. "E questa è la Parola del Vangelo che vi è stato annunziato"(vs 25).

I vs 1-3 del cap 2 non mi sembra descrivano un'esperienza iniziale del rapporto con la Parola di Dio, parlandoci di bambini e di latte. La mia felice esperienza è se mai l'approfondirsi di questa condizione e di questa consapevolezza! Più cammineremo nella Parola, più questa Parola ci dominerà, ci condurrà e ci plasmerà, più noi avvertiremo come perfettamente descrittiva di noi e della nostra vita l'immagine di questi "bambini appena nati" desiderosi di nutrirsi del "latte spirituale" (alla lettera, intraducibile, direbbe di un latte "del logos", della Parola, appunto), per una crescita che non solo è incessante, ma che viene percepita sempre più come evento nuovo e da attuarsi. Tutto questo è il frutto di un'esperienza, descritta con la citazione del Salmo 33(34) 9, che dice il nostro rapporto con la Parola come un "gustare" in essa quanto il Signore è buono (le versione latina dice "dulcis" di questo "buono").

2 - 5 - 06                             1 Pt 2, 4-10; Mc 6, 45-52 (Francesco)
Voi, un tempo non popolo, ora siete il popolo di Dio

Rileggiamo il testo di ieri che è così importante per la nostra vita cristiana. Anche il testo di oggi è bello: ci parla della nostra comunione col Signore morto e risorto. Chiediamo perdono al Signore per le nostre dimenticanze e distrazioni

- E' una splendida sintesi di tante parole profetiche; la vita cristiana è la realizzazione di queste parole. "Stringendovi" è quello che si deve fare, un verbo bellissimo che vuol dire anche "accedendo a lui come pietre viventi". Pietre e vita, termini che indicano stabilità e anche prontezza. Ricordano le ossa pietrificate che si accostano chiamate dal profeta (Ez 37); come loro, queste persone, pietre squadrate e sistemate, sono utili per la costruzione. 

- C'è continuità fra i due testamenti. L'AT viene qui ripreso ampiamente e collegato all'opera del Cristo e della sua Chiesa. Il Signore si acquista un popolo sacerdotale: è un sacerdozio spirituale, ma anche materiale (il corpo di Cristo).

- C'è un invito ad annunciare le opere che il Signore ha compiuto.

- La pietra scartata è Gesù; c'è grande speranza per tutti perché se noi, grazie a Gesù, siamo salvati, siamo come una prima tappa per la salvezza di tutti.

- Elezione: problema non piccolo, visto diverse volte nel libro della Genesi (Abele, Giuseppe...). E' un imperscrutabile disegno di Dio, che "sceglie". Oggi però possiamo notare che l'elezione è dilatata dal popolo d'Israele a tutti i credenti fino ai confini della terra. Il problema si sposta sulla fede: chi crede e chi non crede, e chi, del popolo di Dio, inciampa nella Parola. Gli eletti stessi non sono garantiti. La nostra preoccupazione riguarda l'accogliere o meno la Parola. Al vs 8 "A questo sono stati destinati" sarebbe "Per la quale Parola erano stati costituiti"; ma loro vi inciampano e non la accolgono. Riguardo allo "Stringendovi a lui", qui viene descritto il mistero della chiesa edificio spirituale. A noi viene chiesto di avvicinarci alla pietra angolare, per essere anche noi pietre vive. La fede come accoglienza di questa Parola. I sacrifici spirituali sono quelli offerti dal nuovo popolo destinato al nuovo culto. Non sono contrapposti ai sacrifici materiali, sono molto concreti; riguardano infatti il corpo di Cristo. E' un sacrificio diverso da quello delle vittime dell'antico culto, un sacrificio invisibile, un'offerta d'amore che fa di questo popolo un popolo di sacerdoti. Grazie all'immolazione all'amore per il fratello veniamo eletti a popolo santo, una missione straordinaria di salvezza per tutti.

3 - 5 - 06                            1 Pt 2, 11-12; Gv 14, 6-14 (Francesco)
Siamo un piccolo popolo di stranieri e pellegrini

La Pasqua è sempre il centro della riflessione di Pietro, è il principio della condizione di stranieri e pellegrini. Tutto quanto si riferisce ad Israele si riferisce anche a noi. Tutto è orientato ad un rapporto nuovo con tutto e tutti. Chiediamo al Signore la grazia di vivere il nostro tempo con gioia ed umiltà.

- Cosa sono i desideri carnali? Forse Pietro non fa riferimento a problemi come cibo e sesso, ma "all'avvicinarsi a Cristo" visto ieri. Tutti lo abbandonarono quando fu crocifisso. Il desiderio della carne infatti è fuggire dalla croce per costruire un proprio mondo. Questo va collegato ad essere stranieri e pellegrini che per noi è contrario alla carne, noi vogliamo essere residenti, costruiamo case stabili che vogliamo possedere.

- Essere stranieri e pellegrini è il sacerdozio, l'animo della vita cristiana: il pellegrinaggio è quest'avvicinarsi alle case del popolo ma non stabilirvisi perché c'è l'appartenenza sacerdotale a Cristo. Il rapporto con le genti dei cristiani è un po' come quello degli Ebrei: popolo sacerdotale da una parte, genti dall'altra senza conversione, ma solo vicinanza. E' una preparazione all'incontro con Dio che avviene però quando Dio vuole.

- vs 12: "la vostra condotta" è in realtà un termine più interessante perché contiene l'idea della conversione, il volgersi verso qualcuno: corrisponde al fatto che, nella grazia battesimale, uno possa trovare un orientamento verso la grazia, verso la patria celeste. Questo sottrae al giudizio da parte degli altri, ed il giorno della visita rimane misterioso. Fa pensare al dono dello Spirito Santo, che quando ci visita ci dà occhi nuovi.

- Letto di seguito al testo di ieri, ci si accorge che il popolo, definito con titoli belli, oggi viene esortato a pensare alla sua situazione di piccolezza, di pellegrini. Quindi la visione di chiesa di ieri si completa nella sua leggerezza e piccolezza. Il comportamento deve essere "buono", non "irreprensibile". Tutto deriva dalla consapevolezza di essere moltissimo amati da Dio, ieri "eletti"; quindi ci si sente ospiti, da cui deriva il vivere con grande umiltà e timore (il comportamento buono di chi è sempre ospite, senza atteggiamenti di sicurezza, padronanza, giudizio). Anche i desideri carnali vanno considerati con grande carità ed amore fraterno. Il popolo di stranieri e pellegrini è esposto, come Gesù, al giudizio di malfattori. Forse c'è anche un riferimento al discorso della montagna: il buon comportamento deve portare le genti a lodare Dio. Un testo prezioso, che parla dello stile del cristiano nel mondo, è "La Chiesa per la vita della città" di don Giuseppe Dossetti; testo attualissimo che invita i cristiani a guardare con lucidità, umiltà, e consapevolezza al fatto che siamo un piccolo gregge pellegrino e straniero, che non si può comportare da padrone in mezzo agli altri.

4 - 5 - 06                            1 Pt 2, 13-17; Mc 6, 53-56 (Francesco)
"Sacrificio spirituale" è offrire la vita per amore

 La lettera di Pietro ci sta portando alle conseguenze della nostra rigenerazione pasquale. Pellegrini, ma rinati a nuova vita, entriamo in relazione con tutte le istituzioni e le creature umane, come ha fatto Gesù, che è il nostro modello: Gesù nella Passione. Chiediamo che il Signore ci assista in questo compito per trovare pace e fecondità per la vita di tutti gli uomini.

- Il brano è una splendida sintesi di tante parole profetiche e la vita cristiana è la realizzazione di queste parole. "Stringendovi" è quello che si deve fare: (accedere a lui, pietra vivente, anche voi stessi come pietre viventi). Pietre e vita: due termini che indicano stabilità ed anche prontezza e vivacità. Richiama Ez 37, le ossa pietrificate che si ritrovano, mosse dalla voce del profeta. Anche tutte le persone di oggi si muovono e si compongono come pietre squadrate e sistemate, utili al Signore per questa costruzione. Basta andare incontro al Signore, a tutto i resto ci pensa Lui.

- Testo forte in cui tutto l'AT viene ripreso e collegato all'opera del Cristo e della sua chiesa. Il Signore si acquista un popolo sacerdotale: è un sacerdozio materiale, ma anche spirituale.

- C'è un invito ad annunciare quello che il Signore ha compiuto: ci ha chiamati dalle tenebre.

- Testo che lascia aperto il problema dell'elezione e degli increduli. 

- La pietra scartata è Gesù e questo dà grande speranza per tutti. Se noi diventiamo "stirpe santa", siamo una prima tappa per la salvezza di tutti gli uomini.

- Elezione: problema non piccolo visto diverse volte nel libro della Genesi, Abele e Caino, Giuseppe e i suoi fratelli, ecc. Si tratta di un imperscrutabile disegno di Dio, che "sceglie". Oggi però possiamo notare che l'elezione è dilatata al popolo d'Israele ed a tutti i credenti, fino ai confini della terra. Il problema si sposta sulla fede: chi crede e chi non crede; e chi, del popolo di Dio, inciampa nella Parola. Gli eletti stessi non sono garantiti. La nostra preoccupazione riguarda l'accogliere o meno la Parola. "A questo siamo stati destinati" letteralmente è "loro erano stati costituiti per la Parola, ma loro vi inciampano e non la accolgono". Riguardo allo "stringersi a lui", è il mistero della chiesa "edificio spirituale". A noi viene chiesto di avvicinarci alla pietra angolare per essere anche noi pietre vive: è la fede l'accoglienza della parola. I "sacrifici spirituali" non sono contrapposti ai materiali, sono intesi come sacrifici diversi da quelli antichi legati al sacrificio cruento delle vittime, sono sacrifici invisibili, offerte d'amore, rinunce, che fanno di questo popolo un popolo di sacerdoti: tutti possono offrire un "sacrificio spirituale": si tratta di offrire la vita per amore.

5 - 5 - 06                            1 Pt 2, 18-25; Mc 7, 1-13 (Francesco)
La grazia è legata al patire facendo il bene

Siamo riuniti attorno alla misericordia di Dio con temi che la lettera ci presenta sulla celebrazione della passione. Uniamo al Servo ed alle sue sofferenze le sofferenze del mondo, in particolare di coloro che non hanno speranza. Per tutti chiediamo la misericordia di Dio.

- La grazia è legata al patire facendo il bene. E' difficile da praticare, ma è questo che ci viene chiesto: sopportare con pazienza guardando l'esempio che ci ha dato Gesù.

- Questo seguire le orme del Signore nella passione è presentato da Pietro come ciò che qualifica la vita cristiana. Tutto è occasione per seguire il Signore. E' un cammino di grazia. Il vs 20, "ciò sarà gradito a Dio", dice in realtà "Questo è grazia presso Dio". Non è cosa che ci appartenga, si tratta di un evento sempre da recuperare nella preghiera. Non è una morale, è una cosa diversa.

- E' un brano che non ci fa desiderare di trarre conclusioni. In Atti 8 c'è l'eunuco che leggeva proprio il brano del vangelo di oggi; Filippo gli chiede se capisce e lui risponde "Come potrei se nessuno mi spiega?" Lui è contento di ascoltare le parole di Filippo tanto che dopo chiederà di essere battezzato. Anche Gesù nel Getzemani chiederà al Padre che gli venga tolto il calice.

- Dobbiamo leggere la Scrittura cercando di capire cosa vuol dire per noi oggi. Oggi gli schiavi ed il loro rapporto col padrone non esistono più, ma a noi la Scrittura dice cose più generali intorno ai nostri rapporti. Anche noi abbiamo relazioni che fanno patire. L'indicazione è di "stare sotto", accettare con pace le relazioni dolorose che vanno accolte come dono di Dio. Se patire bisogna, è meglio patire facendo il bene che il male: lì c'è una condizione ed una grazia speciali. E' il dolore innocente che ci fa entrare nella passione del Signore e nella passione di tanti. Si deve capire che c'è un mistero più grande di noi, nel quale Dio è entrato per curare le nostre piaghe. C'è un mistero di terapia e di pace per tutti nel dolore innocente; questo è il cuore del mistero cristiano. Il peccato è rispondere alla violenza che si subisce. In fondo c'è un recupero di tutto e di tutti.

6 - 5 - 06                              1 Pt 3, 1-7; Mc 7, 14-23 (Francesco)
La sottomissione è la via maestra per tutti

La Regola ci colpisce quando ci parla della "Sottomissione al mistero del Vescovo" e non al ministero. E' qualcosa che trascende la persona che esercita l'autorità, ma fa riferimento a Dio. E' quanto ci dice Pietro nella sua lettera, relativamente a tutti i nostri rapporti. Chiediamo al Signore di poter riordinare i nostri pensieri e le nostre relazioni alla luce di questo principio.

- vs 4: nella Vulgata parla dell'uomo nascosto nel cuore, che è Gesù. Mitezza e pace sono le due parole preziose. La cosa da fare è "operare il bene" e "non temere nessuna perturbazione": questa è la bellezza delle donne.

- vs 1-2: colpisce che dica che "se alcuni non credono alla parola, vengano guadagnati dalla condotta delle mogli senza parola". C'è un silenzio di parole, ma è la vita che parla. In 1 Cor 9 Paolo dice "Mi sono fatto servo di tutti". Qui c'è l'obbedienza ad una vita piccola che conquista il marito.

- La testimonianza silenziosa aiuta e sostiene la parola predicata dai ministri. Nel Cantico dice che la sposa è giardino chiuso, fontana sigillata, che però poi si apre ed irriga i giardini.

- Interessante il fatto che la custodia dell'uomo nascosto nel cuore sia demandata non tanto alle persone consacrate, ma a quelle sposate. "Allo stesso modo" potrebbe essere riferito ai servi (stando sottomessi), o agli uomini (coabitando). "Onorate tutti, amate il re sottomettendovi. Per le donne è più forte di Ef 5, tutta la tensione è quella di salvare i mariti perché non credono nella parola e quindi qualcuno, senza parola, li guadagni a Dio. La sottomissione non tanto per dare ordine alla vita familiare, ma come strategia indicata per salvare l'altra persona (ieri per salvare il mondo). La sottomissione è la via maestra per tutti. Le mogli devono far riferimento alle antiche sante donne e vengono citati due casi: Sara che obbedisce ad Abramo (cosa mai detta in Genesi dove è Abramo che ubbidisce a Sara) e Sara che chiama Abramo "Signore" (solo una volta avviene questo, in Gen 18,12 quando Sara ride dicendo "Dovrei provare piacere mentre il mio Signore è vecchio?). Bisogna riflettere sulla terminologia e sui titoli che spesso nella storia sono rovesciati e danno ruoli alle persone che portano ad aspetti inattesi. Il punto fondamentale è nel riferimento a Cristo: "Allo stesso modo di Cristo che così ha vissuto il mistero della Passione affidandosi a Dio con sottomissione"; questo vale per tutti gli uomini. Cristo è il modello di comportamento in tutte le relazioni con Dio e con gli uomini.

8 - 5 - 06                            1 Pt 3, 8-16; Mc 7, 24-30 (Francesco)
Santificare Gesù nei nostri cuori

Nel brano di oggi c’è "in fine": siamo alla fine della lettera e degli argomenti forti che Pietro ci ha proposto, sempre in riferimento alla pasqua di Gesù e alla vita nuova alla quale siamo chiamati. Chiediamo al Signore di poter cogliere le semplici indicazioni che ci sono proposte, non come leggi, ma come l'affetto di un padre che desidera la pace e la felicità per i suoi figli. Chiediamo perdono per i nostri peccati.

- Il Salmo responsoriale "Camminerò alla presenza del Signore" è molto azzeccato perché è con lui che dobbiamo camminare, rimanere alla sua presenza. Al vs 15 c'è "timore", parola che usiamo per riferirci a Dio. Tutte le indicazioni sono conseguenza di un riferimento a Dio.

- vs 9: discorso sulla pace cristiana. Non dice "Rispondete benedicendo", ma solo "benedite" che è non una risposta, ma un atteggiamento perché la benedizione è la nostra eredità. Il benedire è un'energia che opera nella storia. C'è la possibilità di fare un atto di fede: il bene operato da un atto di silenzio, una parola non detta, un non rispondere al male col male, può scaturire da un atto di fede. Nell'Ave Maria si benedice Maria ed il frutto del suo seno Gesù.

- vs 14-15: non dice "temete" come uno si aspetterebbe, ma c'è il verbo del consacrare.

- Il brano è troppo lungo; l'ultima parte meritava una giornata a sé. All'inizio c'è la parola "simpatia" usata solo qui per indicare una particolare condizione; così pure "misericordia" che alla lettera è "dalle viscere ben disposte"; parola usata solo qui ed in Efesini. Pietro riprende il discorso del cap 2, del servo del Signore, su come Gesù si è comportato nella passione, modello per tutti. L'ultima raccomandazione è di "Santificare Gesù nei nostri cuori", che richiama "l'uomo nascosto nel cuore" di cui si parlava sabato. In conclusione c'è già in noi Gesù; ricordiamoci di questa presenza: questo è il fondamento di tutto quanto ci viene chiesto, è la ragione della nostra speranza.

9 - 5 - 06                             1 Pt 3, 17-22; Mc 7, 31-37 (Francesco)
E' meglio soffrire operando il bene che facendo il male

La lettera di Pietro è una lettera pasquale. Nei suoi continui riferimenti ci riporta alla settimana Santa e ci ricorda la vicinanza di Dio ad ogni uomo che è sulla terra, specialmente nelle tribolazioni. Chiediamo al Signore il suo aiuto nelle difficoltà e chiediamo anche di poter gioire col suo Figlio per la Resurrezione.

- vs 18: in greco inizia con "Perché", che collega a quanto detto prima, e lo motiva: "Perché anche Cristo, una volta per tutte, ha patito per i nostri peccati, giusto per gli ingiusti": è il dolore innocente. Al vs 21 non dice "sporcizia del corpo", ma "immondezza della carne", che è molto più vasto. L'interrogazione è di una buona coscienza. Grande efficacia dell'opera di Cristo. 

- Il battesimo è la possibilità di chiedere una buona coscienza, che è un desiderio di avvicinarsi a Dio per chiedere la salvezza. Il testo sull'annunzio agli Spiriti prigionieri è più severo: c'è annuncio della morte e resurrezione, che non è detto equivalga a salvezza.

- Bisognerebbe che riuscissimo a tener presente il dono del Battesimo e la resurrezione di Cristo, per vivere in maniera diversa.

- Unanime è l'osservazione che Pietro vuole evidenziare una situazione comune a tutti: patire. Sembra sia la volontà di Dio. Riprende quanto detto al cap 2: tra le due situazioni è grazia patire facendo il bene. Anche oggi lo dice: "E' meglio, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male". Nel procedere del discorso c'è la consapevolezza che patire per qualcosa di fatto male è meno prezioso che avendo fatto il bene, perché anche Cristo ha patito una volta per tutte per i nostri peccati. Senza il perché all'inizio di vs 18 non si capirebbe. La passione di Gesù è stata per i peccati, per il male fatto da altri. "Una volta per tutte" è importante perché vuol dire che non solo è stato solidale con noi, ma che ha preso tutti i nostri peccati e li ha aboliti nella sua sofferenza. In questo senso al vs 19 non c'è "attendere": erano semplicemente in prigione; come tanti, sono in prigione e basta, nella loro tristezza, ansia, paura e non attendono niente. Dio si fa vicino alla nostra povertà in modo totalmente gratuito ed il battesimo è un'invocazione a lui perché ci doni una buona coscienza.

10 - 5 - 06                             1 Pt 4, 1-6; Mc 8, 1-10 (Francesco)
Siamo peccatori, ma salvati

La lettera ci sta portando sempre più a riflettere sulla sofferenza e sul rapporto col peccato e con la vita eterna. Anche oggi riceviamo parole di grande istruzione e conforto. Chiediamo la luce dello Spirito per crescere nella speranza, nella pace e nella carità fraterna.

- vs 1-2: sottolineano la volontà di Dio di entrare nella condizione umana fino alla morte. 

- vs 1: "Ha rotto definitivamente col peccato"; in realtà indica una pausa. Si può pensare che venga prospettata una vita di combattimento. La sofferenza nella carne fa entrare nel combattimento della vita, mente il comportamento "pagano" non è una vita di combattimento. Anche il lavoro (la fatica) fa entrare nella vita.

- La rottura col peccato non significa che non pecchiamo più, ma che dobbiamo vivere per Dio, ascoltando la sua Parola che attua in noi una conversione. Siamo peccatori, ma ne abbiamo consapevolezza e chiediamo a Dio la sua misericordia. Ancora peccatori, ma salvati.

- Il vs 1 riprende il discorso della passione di Cristo di ieri; armatevi degli stessi sentimenti di Cristo. La passione nella carne si riferisce a tutta la persona, quindi sofferenza sia del corpo che dello spirito. La novità di oggi è il rapporto con il peccato: prima si diceva che era preferibile soffrire facendo il bene, oggi dice che chi ha patito ha rotto con il peccato. La sofferenza ha un'azione purificatrice e questo è un concetto nuovo, molto importante. La sofferenza è castigo, ma anche principio di rinnovamento. La sofferenza cristiana è maestra ed origine di bene. Anche Cristo imparò l'obbedienza dalle cose che patì. La sofferenza come principio di rinnovamento che porta a fare la volontà di Dio, spoglia dagli idoli delle genti. E vero che la sofferenza può essere motivo d'inaridimento, ma può anche migliorare il nostro rapporto col tempo che diventa ciò che rimane da vivere. Si smette così di correre (vs 4) e di fare cose inutili, idolatriche. Riguardo ai morti l'ultimo versetto parla del rapporto fra morte e peccato. C'è un giudizio per i vivi e per i morti. Si muore in conseguenza al peccato, ma questa non è l'ultima parola: c'è la prospettiva secondo Dio di vivere nello spirito o per la potenza dello spirito. Speranza quindi non solo per chi patisce, ma anche per chi è morto in situazioni di condanna (vedi anche Cantico e Sapienza).

11 - 5 - 06                          1 Pt 4, 7-11; Mc 8, 11-13 (Francesco)
La carità copre un gran numero di peccati

Le parole di oggi riassumono la lettera anche se non siamo ancora alla fine. Sono una sintesi impegnativa di tutta la vita cristiana, un'esortazione ad una vita nuova in Cristo che ci ha rigenerati nella Pasqua e nel nostro battesimo. Ringraziamo il Signore e chiediamogli che ci permetta di fare fruttare i suoi doni nella nostra vita.

- vs 8: dice che la carità è "estesa" nel tempo e nello spazio, termine già trovato al cap 1. Nel battesimo succede quello che avviene all'uomo dalla mano inaridita (stende la mano); il termine è lo stesso. Anche quando Gesù è nell'orto degli ulivi "prega estesamente", e così la chiesa pregava per Pietro. Quindi, come dice Sant'Agostino, ama e fai quello che vuoi, in modo tranquillo, non contratto ma disteso.

- vs 7: si sta avvicinando la fine, bisogna essere pronti e sobri per la preghiera. E' un invito a pregare senza distrazioni; è il contrario di quello che uno farebbe. La preghiera per riconoscersi bisognosi.

- La fine di tutte le cose non è tanto riferita alla fine del mondo, ma come la condizione d'animo di chi è dentro al mistero della Pasqua ed il esso coglie la fine di un mondo e l'inizio di un altro; dopo la Pasqua c'è come un abbreviamento del tempo. Anche in Ebrei lo dice. Questo "abbreviamento del tempo deve portarci alla "saggezza" (non "moderazione") della vita, di cui aveva già parlato (viaggio spirituale della nostra mente). L'indicazione è che tutto questo deve servire per la preghiera. Già al cap 3 diceva che il rapporto marito/moglie deve essere buono per non disturbare la preghiera. Essendo il rapporto con Dio, la preghiera è la cosa più importante. Dice anche che "la carità è prima di tutte le cose" e ne spiega il perché: copre una moltitudine di peccati (citato da Proverbi). Dice anche che l'odio suscita i litigi, l'amore copre ogni colpa, spegne la tensione che esploderebbe. In Gc 5, 19-20, parla dell'aiuto ad un fratello che si sta allontanando dalla fede e dice: "Chi riconduce un peccatore dalla sua via d'errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati", ma lascia incerto di chi siano i peccati : del peccatore, o di chi lo riconduce? Don Mario Prandi (fondatore delle case della carità) diceva che tutte le volte che si fa un atto di carità vengono perdonati i peccati di colui che fa del bene. L'ospitalità (vs 9) è un discorso interno alla comunità cristiana; parte dall'idea che ci sono grandi differenze nella comunità, per cui dobbiamo amare lo straniero che c'è nell'altro.

12 - 5 - 06                         1 Pt 4, 12-19; Mc 8, 14-21 (Francesco)
Se uno soffre come cristiano, glorifichi Dio per questo nome

Siamo verso la conclusione della lettera e riceviamo ancora parole di grande conforto: l'invito a metterci nelle mani di Dio, noi e tutti quelli che ci danno preoccupazioni. L'Eucarestia è il nostro viatico, è la parola che si fa carne e ci restituisce alla pace ed alla speranza. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci facciamo troppo prendere dalle preoccupazioni.

- vs 12: non si parla di persecuzioni, ma di incendi avvenuti come prova. Questo può estendersi anche a problemi che vengono dall'interno del cuore del cristiano stesso. E non ci si deve meravigliare perché la prova è il segno che siamo figli benedetti. Al vs 18: "Se il giusto a stento si salverà, che ne sarà ("dove apparirà") dell'empio e del peccatore?" Si fa riferimento ad un luogo, non ad uno stato. Questo fa pensare al luogo della misericordia dove era il buon ladrone. Chiarissimo che nella chiesa dove viene letta la lettera è molto importante il tempo finale, quello in cui si entra dopo la passione. Un tempo di lotta che i cristiani soffrivano come martiri. Anche il monachesimo sorge come lotta, come milizia. Questo fa fare fatica perché ci si vorrebbe assestare e non essere stranieri.

- vs 13: imitare i patimenti di Cristo: Paolo dice che il cristiano completa nella sua carne quello che manca ai patimenti di Cristo. E' un grande valore fare comunione con i patimenti di Cristo.

- L'espressione “persecuzione” rischia di costringere il testo ad una applicazione storica precisa. La traduzione non è facile, ma se non c'è persecuzione il testo può essere applicato a tutti i tempi. Non si deve pensare che sia una cosa strana la presenza di quest'incendio dentro di noi per metterci alla prova, non deve sembrarci una contraddizione rispetto al nostro cammino di fede; tutte queste cose sono interne alla vita cristiana, ed il fatto che succedano vuol dire che siamo in comunione con la passione di Cristo. Le parole usate ricordano le beatitudini, c'è l'invito a gioire ed esultare, con l'aggiunta che tutte queste cose sono il segno della comunione con la passione di Gesù che è il culmine, il completamento delle beatitudini, perché si tratta del Figlio di Dio, dello spirito di Gesù morto e risorto. Poi ricorda che si può patire sia facendo il bene che il male. "Delatore" sarebbe uno che si intromette dove non gli compete; è strano che metta questo peccato in fila ad altri così gravi, vuol dire che non siamo autorizzati a ficcare il naso nei problemi degli altri. Il giusto che per un pelo si salva ci ricorda che la salvezza è un dono, nulla è garantito. Ma Dio è fedele e non deluderà le nostre attese.

13 - 5 - 06                            1 Pt 5, 1-5; Mc 8, 22-26 (Francesco)
Tipo del gregge è l'agnello immolato

Siamo riconoscenti per il viaggio pasquale che ci ha fatto fare la lettera di Pietro. Ci ha aperto tante finestre sulle conseguenze della Pasqua, ha trovato un posto per tutti noi. Quest'ultima raccomandazione, rivolta agli anziani, indica uno stile per tutti gli ambiti della nostra vita. E' una perla preziosa quella che ci viene regalata. Chiediamo al Signore di vedere con i suoi occhi, chiedendo perdono per le nostre opacità, le nostre angosce e le nostre alienazioni.

- Il brano di oggi è legato al precedente con un "dunque". L'insistere di Pietro sulla comunione è per dire che la partecipazione alla passione di Cristo porta alla compassione, atteggiamento del pastore buono che si carica sulle spalle la pecora smarrita. Al vs 2 "il gregge che vi è affidato" letteralmente è "il gregge che è in voi", richiama il pettorale di Aronne che aveva scritti sul petto i nomi delle 12 tribù d'Israele. Fra pastore e gregge c'è compenetrazione, il pastore ha il gregge dentro di sé (ricorda la lettera di Paolo a Filemone, "le mie viscere"). Questo va fatto volentieri, col cuore, guidandoli nella verità (o libertà) con assunzione piena, senza imposizioni.

- Uno si sarebbe aspettato che Pietro avesse puntato sulla partecipazione piena degli anziani alla passione di Cristo. Invece si pone davanti a loro solo come testimone, come spettatore e non come partecipe della passione, quasi che la passione fosse troppo più grande di lui. Invece si dice partecipe della gloria futura; c'è come un pudore. "Pascete il gregge che è in mezzo a voi": sembra che Pietro parli a molti anziani che hanno un unico gregge, una collaborazione quindi e non un ministero per cui uno è autonomo pastore di un gruppo.

- E' una teologia semplificata. Si può pensare ad un fatto generazionale (vedi vs 5) come dice Don Giuseppe nel testo sulla comunità eucaristica: la Pasqua si deve raccontare come una storia della comunità cristiana, storia delle nostre famiglie e lo si può anche fare nella liturgia. C'è una responsabilità degli anziani sui giovani, e Pietro fa tre puntualizzazioni semplici: farlo per piacere, gratuitamente, senza spadroneggiare, ma essendo "tipo del gregge". Per essere "tipo del gregge" bisogna che si facciano agnelli, cioè facciano della propria vita quel sacrificio gradito a Dio, miti fino alla croce. Quindi modello del Figlio, perché il tipo del gregge non è il pastore, ma un agnello immolato (Apocalisse). "Allo stesso modo" (vs 5), cioè la vita interamente rapita dal mistero del Signore che diventa così parlante, i giovani devono essere sottomessi agli anziani. C'è quindi una reciprocità avendo gli uni bisogno degli altri, ognuno alla sua maniera, alla sua età, nella sua parte. Ognuno è icona del Signore; bisogna prendere la "forma" del Signore, essere agnelli, e questo vale ugualmente per anziani e giovani. E' Gesù supremo Pastore che darà loro la corona di gloria e si deve trovare davanti persone immolate fino alla croce (richiama i Cappuccini che si immolarono volentieri nella peste di Milano). La Pasqua ha fatto diventare tutto diverso da prima, la vita è bella, non ci sono primati da affermare: ne esce una chiesa molto semplice che canta la gloria del Signore.

15 - 5 - 06                                 1 Pt 5, 6-14; Mc 8, 27-30 (Francesco)
Gettate in Lui ogni vostra preoccupazione, perché  Egli ha cura di voi

Si conclude oggi la prima lettera di Pietro che ci ha accompagnato in questo tempo pasquale e ci introduce nel Vangelo di Giovanni. Il testo di oggi riassume i temi della lettera, c'è anche continuità con la liturgia domenicale di ieri, con le parole di Giovanni che ci chiedevano di affidarci alla bontà ed alla sapienza di Dio, spegnendo ogni nostra preoccupazione. Chiediamo perdono per i nostri peccati ed affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Bello che Pietro, fino alla fine, insista sui temi della sofferenza e della tentazione come elementi distintivi del cristiano: proprio perché tentati siamo figli di Dio. Invita alla resistenza (vs 9), non con un'azione diretta contro il demonio, ma invita a pensare alla comunione con i fratelli. Non è"subire", ma è "portare a compimento" le sofferenze del corpo di Cristo nei fratelli. Al vs 12 quando dice: "questa è la vera grazia di Dio, in questa state saldi", non si capisce bene a cosa si riferisca; forse al restare in comunione con i fratelli nella sofferenza, ed in questa stare saldi.

- vs 8: "il vostro nemico, il diavolo..."; un accusatore nel giudizio, nella fede di questa chiesa. E' importante il giudizio, la lotta finale, l'escatologia, il tempo ultimo. Questo rapporto con le cose ultime fa parte della nostra vita quotidiana ed ha il suo culmine in questa lotta.

- vs 10-11: bello che l'invito sia a fidarsi della potenza e fedeltà di Dio. "Gettando in lui ogni vostra preoccupazione" è lo stesso verbo della vedova che getta nel tesoro del tempio tutto quanto aveva per vivere. "Lui ha cura di noi" e questo illumina tutta la lettera.

- Il diavolo, il nemico, è l'avversario nel giudizio in quanto accusatore che mette in luce l'aspetto negativo dell'uomo. In Apocalisse il diavolo è l'accusatore dei fratelli ed anche in Giobbe; qui è avversario nostro, accusa noi stessi ed il suo luogo è dovunque ci sono sofferenze perché lì lui corre per farci perdere la speranza. Siamo sottoposti a diverse tribolazioni, ma la più grave è la sottile prova della consapevolezza di essere peccatori, di poca fede, speranza e carità ed è proprio lì che il diavolo lavora. Invece non bisogna scoraggiarsi perché Dio ha cura di noi. Non scoraggiarsi ed amare i fratelli; torna il termine della fraternità che ha grazie e doveri, è un vincolo che unisce i fratelli sparsi nel mondo in un comune patire vissuto come un'impresa per portare al culmine la passione di Gesù. Sono cristiani che insieme patiscono e stare in questa situazione è la vera grazia di Dio: patire facendo il bene. Stare dentro (non dice saldi, ma solo state); sono parole di grande conforto.
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